
commentato Tino Scotti, indimenticato interprete del carosel-
lo sul confetto lassativo Falqui. È curioso che quel proclama sia 
stato riportato solo da Christian Salmon, in un articolo pubbli-
cato qualche mese dopo su Gli Stati Generali, sotto il titolo «Il 
Rottamatore non c’è più: ora Renzi è un maratoneta del pote-
re». Salmon, noto per i suoi studi sullo storytelling politico, evi-
denziava come il premier utilizzasse la narrazione quale strumen-
to strategico per influenzare la percezione dell’Italia (e quindi la 
propria, all’insegna di quell’«État c’est moi» caro a Luigi XIV), 
sia a livello nazionale che internazionale. Del resto, già Bettino 
Craxi aveva indicato la via maestra con «l’ottimismo della vo-
lontà». Altrettanto curioso è che quella dichiarazione fosse sta-
ta registrata soltanto da un sito, Gli Stati Generali, appunto, che 
si è dato come scopo quello di «integrare l’essenziale del giorna-
lismo professionale di interesse pubblico e la ricchezza del gior-
nalismo partecipativo» (tanto per stare alla narrazione). Nessu-
na delle testate tradizionali se ne occupò, giusto per dire quale 
fosse l’interesse per lo storytelling all’epoca dell’esordio renziano.

V
olete mettere adesso? Negli ultimi sei mesi, dall’8 novem-
bre all’8 maggio, narrazione ha avuto ben 21.777 citazio-
ni sulla stampa quotidiana e periodica. Unite alle 2.989 

di storytelling fanno 24.766 occorrenze. Più del doppio rispetto a 
nascondere (10.498 referenze) e quasi cinque volte rispetto a tacere 
(5.261). Il sostantivo è assimilabile, dal punto di vista gastronomi-
co, alla rucola. È diventato il passe-partout della comunicazione 
contemporanea, il jolly retorico per intellettuali da salotto e co-
municatori improvvisati. In un discorso pubblico o in una confe-
renza stampa basta infilare un «va cambiata la narrazione» per ap-
parire profondi senza dire nulla. È il nuovo «discorso sul metodo» 
di chi non ha metodo. Il che è piuttosto paradossale in una civil-
tà dove i genitori non trovano più il tempo per narrare (non dico 
inventare) una fiaba ai loro figli prima di metterli a nanna, sempre 
ammesso che ne abbiano procreati, né i bambini si radunano più 
di sera nelle stalle per ascoltare i racconti dei nonni cantastorie.
Non c’è da stupirsi. Se tutto diventa narrazione, allora niente è reale. 
Esiste solo ciò che è «instagrammabile». È la civiltà dell’immagine, 
bellezza, e tu non ci puoi far niente. Torneranno mai gli uomini che 
chiamano i fatti con il loro nome e ci dicono le cose come stanno?

’era una volta un vocabolo austero, pre-
valentemente accademico, che viveva un’e-
sistenza tranquilla tra le pagine dei sag-
gi letterari e nei corridoi delle facoltà uni-
versitarie dove si studia la semiotica: narrazio-

ne. Si era affacciato nella lingua italiana intorno al 1262, quan-
do Brunetto Latini, il maestro di Dante Alighieri che l’autore 
della Divina Commedia colloca all’inferno tra i sodomiti (non 
proprio commendevole, come menzione), nell’«Argomento 1» 
del suo trattato La rettorica premetteva: «Dentro s’insegna que-
sta arte quando si dimostra che ssia da ffare sopra la materia del 
dire e del dittare, ciò viene a dire come si debbia fare lo exordio 
e la narrazione e l’altre parti della dicieria».
Era una parola niente affatto mondana. Frequentava Umberto 
Eco più che Facebook, si trovava meglio nei simposi scientifici 
che nei talk show. Ma poi, all’improvviso, è diventata di mo-
da. Oggi siamo alla dittatura della narrazione. Essa ha sbaraglia-
to tutti gli stereotipi linguistici che ci avevano tenuto malsa-
na compagnia nell’ultimo trentennio, tra i quali annoveriamo 
a monte, nella misura in cui, premesso che, in qualche modo, detto 

ciò, per certi versi, al netto di, in ultima analisi. La narrazione è di-
ventata il cioè del terzo millennio. La si ritrova ovunque, ci vie-
ne ammannita in ogni salsa (pardon: in tutti i contesti). Non 
si raccontano più storie: si costruiscono narrazioni avvincenti. 
Non si analizzano più gli eventi: si smascherano narrazioni tos-
siche. Non si fa più politica: si cambia la narrazione del Paese. 
Perfino il meteo ormai ha la sua narrazione.

I
n principio fu Matteo Renzi e il suo dannato storytelling, 
cioè la narrazione, in forma suggestiva, di una realtà o di 
una vicenda; lemma che Lo Zingarelli 2025 attesta a partire 

dal 1988, si badi bene: «Lo storytelling di un’azienda, di un pro-
dotto; lo storytelling di un partito». Ma che irruppe sulla scena 
nazionale solo il 2 giugno 2014, quando Renzi, presidente del 
Consiglio da meno di quattro mesi, durante il suo intervento al 
Festival dell’economia di Trento dichiarò: «La prima misura eco-
nomica da adottare? Cambiare lo storytelling dell’Italia. Smette-
re di dire che in Italia va tutto male e sviluppare una narrazione 
positiva». La prima misura, capite? «Basta la parola», avrebbe 
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economica da adottare? Cambiare lo storytelling dell’Italia».

Oggi siamo al trionfo della narrazione. Fatta da chi non ha nulla da dire
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